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Elle puù/icbc efprefsioni del giubilo lice ad* 
ogni bocca ti (uo uosa. Ancor to fra i pw 
bltct applaufi della Citta di Ltttorno , per Ixj 
folenne Incoronatone della Farnofiflimx lmé+ 
gme della Veattfs. VERGINE DELLE 
G\AZIE di Monte Neìo , compar\fco % 
per puhltcare con la pr e finte Cannone , i Miracoli da e/fa oprati, 
e lareltgtofa Venerazione del Core . Ho arino dedicarla al Me- 
rito di V. S. 1LLVSTXJSS. (limolato da t potenti refljft delle 
mit obligal^ionì , nceuaV.S. lllufìrifs queflt incb.ofln , <-£o 
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lineavo quefti fogli) almeno cerne ètte (lati del mìo ojjequio , f^j 
non colati da yna penna , (he ^vaglia strare alle marautglte , 
alla <T;etìer anione delle dt Lei glorio fe astoni > i fenòli futuri . 
La femori [a diuo^icne , che coltiua'verfo la Sacro fanta Ima- 
gine , mi afsuura > che Jia per riefcirle ^radthtle il dedicatole^ 
Componimento - y e mentre con fluporofo fienaio faceto ledi Lei 
Eroiche gefta , e nel Foro con Aftrea , e nei campi con Marte , 
Mancando i re forti Li fi pp$ ki ridivi ut Alejfandri , le faccio offe- 
q*io fi [sima riueìen^à 

0/ S ILLVSTH1SS. 



Divotifs. Servitore 

Canonico Stefano Cofci. 
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Gizic frenesie > 

FamafraiGrigcntini , e fogni Achèi, 
Di forte Amica al favoloso Nume, 
Su l'Are immonde, c rie, 
Tauri fuenaro , & inalzar* Trofei * 
Con epiteti rei , 

Talpe Infedeli la chiamar' fovente, 

E del Mondo, e dell' Vomo, arbitra, e Mente. 
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La Battezzata Gente, 
Cui non inganna Idolatrante errore,' 
Di cjuefta Larua , anco detefta il Nome, 
D'ogni grato accidente, 
Di vera Fede illuminato il core 
Dal Divino fplendore* 
Crede , conferma , e ftabile credenza 
Efser del Grand' IDDIO l'Onnipotenza. 
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III. 

Divina Difpenfiera , sixiDj 
Ch'ai Mondo, di con providenza ignota 
Ciò che vvol'jCCtfàe vvol ; ,cjuando gl'aggrada, 
Quella è k forte vera , 
Che benefici] all' Vom' con Legge immota. 
Sempre vegliarne rota, < m jJicpfioD 
Sapiente >i infinita , Immenfa, Eterna, 
Con non intese ddec> l'Orbe governa* 





IMI 

Livornesi felici, 
Campioni della Fede, Eroi credenti , 
Se della Fede il gran Vefsillo ergete, 
Su le fredde Pendipi ibi ne 01113 
Di Monte Nero diluviò porrenti, 
ui giulivi contenti, ìoiui oniviG k 
Il Fabro Eterno, à cui pietose, ò crude, 
Sen' ftan' le forti reverenti , eHdnude. 
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La forte prodigiosa , 
Che v' influì con la Divina Mano 
Fù di MARIA la Sacrofanta Imago , 
Quefta Effigie Gloriosa , 
Con meraviglia £ non comprefo arcano 
Dal baffo ingegno vmano , 
Volle albergale sù 1' Alpina fronte 
Tri balze informi del lcabrofo Monte . 




VI. 

Dall' Aretusie fponde 
De 1 prifehi Abanti abitazione amena, 
Or' del perfido Scita empio ricetto , 
Fendè canute l'onde , 
Veloce al moto più che Freccia Armeni , 
D' A nfitrite Tirrena , 
Al Lido gionfc, non sù i dorsi algosi 
D'umide Belue , o di Nerei Icjuamosi . 
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Ne sii legno ondeggiante , 
Il di cui corfo pretedefse i venti 
O' lacerale il Trono al Dio dell'Acque, 
Mà fafso galleggiante, iO 3 ghl3 ztlsuQ 
La Nave fu, oltre gli vmani eventi , 
Solcando i molli argenti , vi itU 

Il Comporto Divino in forme rare, 
Parve caduto il Cielo in grembo al Marc . 
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Viiiv 

Le Canddi voraci 
Nutrici di Tempefte i lor furori, 
In calme vezzeggiami all'or cangiare; 
Le Sirene fallaci 
Sciolfer' le lingue in aliti canori; 
L' Ifpidi Promontori 
Allo fpuntar del Quadro pafseggiero , 
Ofsequiosi incurvaro il Capo altiero. 
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IX. 

Al Lido Livornese 

Giunta fermofsi , e vecchiarel Paftorc . 

A sè chiamò con /opraumane voci t 

L'invito appena inrese , 

Che tema 1 paventosa in mezzo al corei 

L'imprefsc lo ftupore; 

Timoroso mirando il Colle > e il Piano 

Ombra , non vide , di veftigio Vmano . 
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X. 

Quelle labbra rosate , 
Che danno all'Iri il porporin* colore 
Anzi del core Vmano Iri di Pace, 
Replicarle chiamate, 
Al di cui Tuono il Ruftico pallore, 
Vinto il grave timore , 
Stupido corre, e mira sù la riva 
Della Madre di Dio Hmagin viva. 
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XKl 

Proftrato, e reverente 
Scarco di Colpe, con devoto rito 
Baci ferventi al lacro falso imprime. 
Indi della fua mente , 
Prega fvelargli il mifterioso invito. 
All'umile quesito , 
Portami difse fopra il dorfo annoso 
Sul giogo di c]uel Monte erto, e iafsoso* 




XII. 

Pieno d'Amore, e Fede, 
Le fiacche terga per Peti cadente 
Addeftra all'or' per lòftenere il pondo, 
Quando anelar* li crede 
Sotto l'incarco il Portator' languente, 
Aggravarfi non lente, 
S'invia al Monte > onde l'Etruria vide 
Reggere un Cielo il non mentito Alcide 
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XIII. 

Giunto alla muta altura 
Del Colle inehiefto la Celeftc Mole» 
Prova a gl'omeri fuoi farli gravosa 
La Verginella pura, 
Appo di cui torbido nembo è il Sole, 
Gl'addi ta*. ch'ella vvole, 
Qnvi ftanziar fino all'eftremo giorno 
Propizio asilo al fuo fedcl' Livorno • 




XIV. 

Di quefta > e qual' già mai 
Sorte più bella ò Popol Livornese 
Bramar' fapcfti , òc ottener fperafti ? 
Pronta ai piangenti guai , 
L'avrai dell'Infortuni à tue difese , 
L'argomento è palese , 
S'ella fi chiama, e ten'invidia il Mondo 
Delle GRAZIE à tuo prò, Nume fecondo. 
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XV. 

Dono così prctioso 
Fu di MA ELIA un Angolare affetto i v 
Per cui n'andnan fuperbc anco le Sfere, 
Il Golgota penoso, 
In cui Chnfto fpirò lafciò negletto > 
Non volle il fuo ricetto , 
Nel Libano, nei Sina, ò nel Carmelo, 
Sacri Monti , ove oprò prodigj il Cielo, 




XVF. 

In van Fabbri ingenosi 
Del Rè Giudeo per eternare il Tempio , 
Di Marmi impoverirò i fianchi a Paro, 
De 1 Quiriti orgogliosi 
Preda reftòai deteftabiP feempio, 
E con tragico esempio 
Sepolcro di fc ftefso in mezzo a i fterpi , 
Chi fu Trono di Dio, Nido è difèrpi. 




XVII* 

Clic fc ftuolo A Africano 
Tentò pili fiate, con feroce ardire, 
Rapir l'Imago , e demolir' gl'Altari j 
L'attentato fu vano } * 
Anzi punirò il Barbaro desire 
Del Gel' li sdegni, e l'ire; 
Cieco divenne, e dali'inculte fpondé 
Si Icagliò dilperato in feno all'onde: 




XVIII. 
Le Geografe Carte , 
Di ftramj Lidi à 1 Popoli remoti 
Miniato il Nome tuo recàro appena, 
Vcngon da ogni parte > 
Al gran Ritratto i Peregrin' devoti 
Ad offrir preci , e voti y 
Colorito in disegno eri per fama> 
T'ammira adcfso occhio ftramero, è t' 
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XIX. 

Stationarij i Pianeti 
In propria casa più benigni allora 
Ruotano al Mondo i lòfpirati ìnflulsi , 
Calme d'umida Teti 
Spiana cortesi à flagellata prora, 
Se l'Vom' ftrugge, e divora. 
O fiera Epidemìa , ò Stigia Guerra i 
Propizio il Globo entrarabiaduggia,c atterra. 





Quefto è l'Aftro benigno , 
Che ftationario fui romito Monte 
Ti diluvia nel fen' raggi felici, 
Queftì di Ciel maligno, 
E d'Erinni rabbiose infrange l'onte; 
Son le memorie pronte, 
E ne i faftì Moderni, e ne i Vetufti 
Di quanti oprò per tè prodigij augufti . 
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Se racchiusi vapori 
Entro cupi recefsi urtar sdegnosi 
Per feiogher' delle mura i laidi ftami 
Con funefti tremori, 
Scheggio arenose , ò pur frantumi erbosi 
Sariano al Sole afeosi > 
S'ella non imponèa pietosa il fine 
De 1 crolli minacciami alle ruine» 
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XXII. 

Se dal Cielo adirato, 
De 1 falli Vmani punitor* pofsentè : 
Con visibile orror fcesela Parca, 

Schelatro inanimato, 

Mirafli il Reo, non lbl% ma l'Innocente 
La Faretra inclemente 
Alle fuppliche tue, con faufta forte, 
Dal fianco esangue, Ella rapì di Morte. 
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XXIII. 

Partenopea Trireme 
Di merci onufta , fc LetaP veleno 
Portò di Peftc à popolar gl'Avelli; 
Di cui , e pavé , e geme 
Le rimembranze il Ligure Terreno > 
Chi fu che dal tuo feno 
Esiliò la peftifera fciagura ] 
Se non del Monte TlmmortaP Pittura. 




XXIV. 

Le grandini nòcen ti, 
Brine importune , e perniciosi ardori 
Rubbano al Mietitor* le Mefsi Apriche, 
Se furiosi Torrenti , 
Auftri baccanti , e gelidi rigori 
Schiantan Orni , & Allori, 
Di maligne imprefsion' l'iniqua fchicra 

Dai vertice faetta Inde arciera . 
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XXV. 

Prema del falso Regno 
Pino fedele i Campi procellosi , 
E gi'apprcftin crudeli urna fpumofà ; 
Se l'agitato legno l \ 

Scampo non trova dai flagelli ondosi 
Dei vortici crucciosi , 
Ricorra à lei , che su le vie funcftè 
Frena ardite Maree , fpiana Tempefte : 
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L'Antenne valorofe 
DelTofco Rè, che conChriflian vigore 
A H'Oronte fiaccar l' ardire infàfio , fioi 
Chi dell'onde orgogiiofe 
Le tolfe ai danni ? non fù gii il ualore 
Del Duce conduttore? 
Ma guai' vero Polluce in brevi infranti 
MARIA die fido Porto ai Legni erranti . 
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XXVII. 

a barbare ritorte 

Di Turca fervitù fe snoda il piedt 



11 cattivo fedele opra è ài Lei, 
Alma coftante, e forte o: t, i od 

Se d'invidia à gl'affronti vnqua non cede > 
E' di Lei la mercede , 
Delia MADR E di DIO linee gradite , 
Che piovete al Mortai grazie infinite. 

Si tS3f 




xxv nr. 

D'ogni Volto Gloriofo, 
Che dit jM A RIA adora il pio credente, 
Proftrafo al fuolo , e fupplicante all' Ara, 
E' cjuefti il più famofo , 
A cut grata s'inchina } e reverente , 
Sino POdnsia Gente, 
E con ftup^r, ch'ogni flupore eccede, 
Qucft] f 0 f o coafefsa , altri non crede. 
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XXIX. 

Narri il Tempio Beato 1 
Di quanti doni gl'illudrò il bel feno, 
Libero il pie dalle catene u Urici' i 
L'Ottomanno ferrato^ osi Al io'IA 
Non fpera di goder viaggio fereno 
Vedo il patrio Terreno, ij < rnoD 
Se fcrvorofo non addra prima irw 'sin iCl 
La Santa Imago sii l'alpeftrc Cima . 
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.XXX. 

Con titol' decorofòcyr.Is oioufl ol *biD ioCl 
Prefo dal luogo , ò da prodigio oprato, 

Si fregian' diMAFLIiA ìpWét^Wbrki 

Vn Nome il più famofo tfrib loqo*l II 
D'ogn'altroà quella die l'Eterno fiato *G 
Del Gran Verbo Incarnara^mi:! ii (Vitto," 
Di MARIA dèlleGIVATIE ; ò'Ndmi'ifi- 
Per cui rcflà l'Angue Infornai ieo^1ìrtÒ^s2 
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XXXI, 

Il fànguigno Licore, 
Perche fommint/trò pronta allTmpero 
Del Sommo Facitore à un' Vomo Dio 3 
Allor l'Alto Motore, 
A cui s'inchina in triplice Emisfero 
Compito il Gran Miftcro , 
Di due nature in un' fuppofto unite , 
Nel fen gli comparti Grazie infinite . 







XXXII. 

Del Ciel' lo duolo alato 
Con Arpe d'oro, e con giulivi accenti 
F; è di gioie cccheggiar l' eterei Globi , 
Il Popol difperato 

Di Stige raddoppiò tra i fuochi ardenti 
I Perfidi lamenti , 

Mentre vede MARIA su l'alta Mole 
Splender fra i Santi qual fri gl'Aftri un Sol 
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XXXIII. 

D c i più degni fembianti , 
Che miniaise di Lei in rozzi Lini 
Di Lode voi Pittai faggio Pennello, 1 
Trionfìn' pur' 1 vanti, 
Di queftì , che fu'l Poggio adori, e inchini 
Colon peregrini ; 

S'oltre il Sacro La vor' di Mano induftrc 
Fama eterna gl'accrefee il Nome Illuftrc. 




XXX IV. 

MARIA, fe fìa che miri, 
Lineata nel Quadro occhio terretìo 
Diffonder raggi, e balenar fplendori > 
Li par, che viva, efpirij 
Onde di Santo amore il cor* ripieno 
Li Sacra , e l'alma , e il feno • 
O del Creante IDDIO opra fublimej 
Che con Linee di Terra un Ciclo imprime. 
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XXXV. 

Lodi al gran Dio Supremo 
La terza fiata dalle rupi algenti 
Accoglierai la Sacrosanta Imago, 
Giubilanti vedremo , 
Tcfser' quel giorno tolo ore ridenti , 
Gl'Aftri tetri , e nocenti 
Fuggiranno all'Occaso, e il plauftro folo 
Di Febo fcorrerà le vie del Polo. 




XXXVL 

All'Imago famosa, 
Dall'Indico Oceano al Mar' d'Atlante, * 
In cui le Stelle epilogar la luce, 
Manda Roma ofsecjuiosa , 
Per ingemmarli il Cnn', Cerchio raggiante; 
Roma la trionfante, 
Delle cui Tempia fur' Ghirlanda i Regi 
Vmil' del Bel Ritratto indora 1 Fregi- 
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XXXVII. 
La Ghirlanda dorata 

Fregiando il Sacro Cri ti di luce vera 
Balenerà di non caduchi Raggi 
La Corona Stellata, 
Di cui f.\ pompa a Berenice altèra 
Sù la rotante Sfera, 

Appo di cjuefta , al paragon' del merto 
Sembra di fmorta luce un folco Serto. 
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XXXVIII. 

Con le Mani Sacrate, 
Li cingerà la Chioma folgorante, 
Tra nebbie di profumi Eròe Mitrato, 
Dalle foghe Beate 

Del Latio per far* ciò volfe le piante, 
Di Carità Ipirante 
Felice Eroe, che dal Latino Itelo 
Qui fi portò per Coronare un Cielo. 
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XXXIX. 

Il Regnante Profeta , 
Con canòra umiltà, Musici onori 
Tributò reverente, all'Arca Ebrea; 
Del lucido Pianeta 

Al nafcer, per temprar' gl'orridi algori 
D'oftinati rigori 

Ne i delubri facrar' feftosi , e grati 
Droghe odorose i Popoli Gelati . 




XXXX. 

Livorno fortunato 
Adoprati appreftar' gloria maggiore 
Di queff Effigie al desiato ingrefso . 
Al Ritratto Beato 

D'Applausi efterni , ò d'armonie canore. 

Nò non bafta il fragore, 

Sè non li liba il Cittadin devoto 

Con le Pompe folenni , il core in voto • 
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